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Threads, undicesimo al-
bum nella discografia di 
Sheryl Crow, è anche il 
suo ultimo disco: infatti 
Sheryl ha detto che non 
smetterà di suonare dal 
vivo e di scrivere canzoni, 
ma se pubblicherà qual-
che altro disco, sarà solo 
in forma di mini album. 
Threads è un disco im-
portante ed anche molto 
ambizioso. Per la sua ulti-
ma volta infatti Sheryl in-
cide un disco di duetti, un 
disco molto impegnativo, 
dove appaiono musicisti 
del calibro di Willie Nel-
son, James Taylor, John-
ny Cash, Mavis Staples, 
Chris Stapleton, Emmylou 
Harris, Eric Clapton. Kei-
th Richards, Kris Kristof-
ferson, Vince Gill, per ci-
tare i più importanti. Le 
canzoni sono quasi tutte 
scritte per l’occasione dal-
la protagonista, con l’ec-
cezione di quattro covers 
(Stones, Dylan, Kristoffer-
son, Harrison). Threads 
è il disco più importante 
di Sheryl Crow, anche se 
tutto non è allo stesso li-
vello: ci sono delle cadu-
te di tono, come il rap- 
rock Story of Everything, 
dove appaiono Gary Clark 
Jr, Chuck D ed Andra Day, 
oppure il duetto con St. 

Vincent (Wouldn’t Want 
To Be Like You), decisa-
mente mediocre. Ma an-
che altre canzoni arriva-
no a fatica alla sufficienza 
come i brani con Lucius, 
Vince Gill, Joe Walsh. D’al-
tronde Sheryl Crow è una 
buona musicista, non una 
grande musicista, come ha 
dimostrato nel resto del-
la sua carriera. Dotata di 
una buona voce, la Crow 
fa suo il disco, cercando di 
mettersi sullo stesso pia-
no di ospiti molto titolati 
e, in alcuni casi, ci riesce. 
Threads contiene 17 can-
zoni, troppe a mio parere. 
Più corto, coi brani miglio-
ri in evidenza e l’assenza di 
cadute di tono, il disco sa-
rebbe stato sicuramen-
te meglio. Però ci sono 
dei momenti di indubbia 
qualità, come il duetto con 
Johnny Cash, oppure quel-
li con Willie Nelson, Bon-
nie Raitt & Mavis Staples, 
Kris Kristofferson, Em-
mylou Harris e James 
Taylor. Siamo comunque 
di fronte ad un disco de-
stinato al grande pubblico, 
che cerca però di mante-
nersi nell’ambito della mu-
sica di qualità, cosa abba-
stanza difficile da trovare 
nei prodotti commercia-
li che appaiono in questo 
periodo sul mercato Il di-
sco si apre con Prove You 
Wrong, un brano country 
rock veloce, dalla struttu-
ra classica e giocato su tre 

voci femminili: la Crow, 
Stevie Nicks e Maren 
Morris. La canzone fun-
ziona: ha ritmo, è grade-
vole e tiene botta. Anco-
ra meglio la seguente Live 
Wire, con la Crow sempre 
in bella compagnia: que-
sta volta abbiamo Bon-
nie Raitt e Mavis Staples. 
Brano interlocutorio, ve-
nato di blues, ma con le 
tre voci che si mischiano 
bene, portando alla luce 
sonorità alla Staple Sin-
gers. Chris Stapleton è au-
tore, assieme a Sheryl, di 
Tell Me When It’s Over, e 
presta anche la sua voce. 
Buona canzone, non coun-
try, che però non decolla. 
Mi piace ancora meno A 
Story of Everything, scrit-
ta da Sheryl con Steve 
Jordan, ed interpretata in 
compagnia di Gary Clark 
Jr, Andra Day e Chuck D. 
Tra funk, rock ed hip hop. 
Poi è la volta di un brano 
noto, Beware of Darkness, 
scritta da George Harrison. 
Una ballata interiore, len-
ta, discorsiva, eseguita con 
la compagnia di Eric Clap-
ton, Sting e Brandi Carlile. 
Ancora meglio Redemp-
tion Day, tra ballata clas-
sica e brano gospel-blues. 
Scritta dalla protagoni-
sta è cantata da Johnny 
Cash. Johnny l’aveva inciso 
per American VI: Ain’t No 
Grave. La performance di 
Cash vale il prezzo del bi-
glietto, mentre la Crow ha 
aggiunto la voce in un se-
condo tempo. Cross Creek 
Road, sempre della prota-
gonista, è una buona can-
zone di stampo rock, ben 
suonata e cantata in cop-
pia con Lukas Nelson. 
Niente di trascendentale, 
ma mestiere e cuore fun-
zionano bene. Everything 
is Broken, scritta da Bob 
Dylan (era su Oh Mer-
cy), viene riletta in modo 
elettrico assieme a Jason 
Isbell. Rilettura energi-
ca, ma poteva essere me-
glio. The Worst, una can-
zone dei Rolling Stones 
(era su Voodoo Lounge), 
una ballata abbastanza 

classica, viene incisa as-
sieme ad uno degli auto-
ri, Keith Richards. Niente 
male. Lonely Alone, scritta 
da Sheryl assieme a Shane 
McAnally, è una solida bal-
lata, impreziosita dall’in-
tervento vocale di Willie 
Nelson. Un bel pianoforte 
sul fondo, la voce straor-
dinaria di Willie e l’atmo-
sfera pacificante fanno il 
resto. Border Lord è una 
famosa composizione di 
Kris Kristofferson, una di 
quelle che lo hanno reso 
celebre. Questa versione 
intensa, viene fatta assie-
me all’autore stesso, che 
dà più forza al brano. Joe 
Walsh, rocker molto noto 
(James Gang, Eagles etc), 
non è mai entrato nell’o-
limpo dei grandi, come 
conferma Still The Good 
Old Days, scritta ed in-
terpretata assieme alla 
Crow. Wouldn’t Want to 
Be You, con St Vincent, e 
la discreta Don’t, esegui-
ta con Lucius, sono due 
brani decisamente mino-
ri. Del primo avremmo 
fatto a meno, ma anche 
il secondo è solo discre-
to. Ma, nel finale, il disco 
riprende quota. Nobody’s 
Perfect, scritta dalla Crow 
con Jeff Trott (autore di 
diversi brani nel disco), è 
una slow ballad intensa 
e personale, resa ancora 
più suggestiva dalla par-
tecipazione di Emmylou 
Harris: tra le cose più riu-
scite. Poi è la volta di Ja-
mes Taylor, che dà la sua 
voce per una ballata d’altri 
tempi, Flying Blind, scritta 
a quattro mani con Chris 
Stapleton. Chiude il disco 
la pianistica For The Sake 
of Love, dove la voce di 
Vince Gill ha delle tonali-
tà quasi operistiche Thre-
ads è un lavoro ambizioso 
che mantiene solo in parte 
quanto vorrebbe, è troppo 
lungo e, come già detto, ci 
sono dei brani decisamen-
te sottotono. Non manca-
no le cose belle, ma non 
bastano a fare di Threads 
un grande disco. 
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Carrellate di sax, scenari 
urbani tra Europa e Stati 
Uniti, installazioni sonore 
a base di slam-poetry e ca-
denze rockiste, molte pa-
role e molti rimandi al jazz 
astrale di Archie Shepp e 
Pharoah Sanders, grap-
poli di groove stradaiolo, 
batterie spezzettate e funk 
strisciante: ecco il retico-
lato di suoni in cui si muo-
vono, dal 2015 dell’esor-
dio omonimo, i TaxiWars 
formati dal belga Tom Bar-
man (noto soprattutto in 
qualità di frontman dei 
dEUS) radunando un trio 
di suoi connazionali — Ro-
bin Verheyen al sassofono, 
Nicolas Thys al basso, An-
toine Pierre alla batteria 
— di estrazione jazz. La 
formula non cambia all’in-
terno di questo terzo e più 
recente Artificial Horizon, 
ma si fa, se possibile, an-
cor più cubista, spigolo-
sa, febbricitante, sporca e 
travolgente, facendo ca-
pire anche a chi dubitasse 
della loro sostanza perché 
il giornalista Ashley Kahn 
— una delle massime au-
torità viventi su John Col-
trane e il jazz in generale 
— abbia definito la combi-
nazione di strofe beat, cul-
tura rockista e svisate jazz 
proposta dal gruppo come 
una delle più creative e 
poetiche dai tempi del 
primo hip-hop newyor-
chese. Artificial Horizon 
è un inno alla molteplici-
tà dell’esperienza dell’a-
scolto, capace di passare 
in rassegna una miriade 
di stili diversi per dissol-
verne le caratteristiche in 
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